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Indirizzare e non disperdere

Il racconto inglese ottocentesco
Se fosse un fatto di misura, avremmo risolto il problema. Diciamolo subito: se nell’Inghilterra moderna si ha bisogno di definire con l’aggettivo – short – una storia, dall’altro capo dovrebbe esistere qualcosa che sia aggettivabile con un long. Invece solo sostantivi: uno su tutti, ovviamente Novel. Vorrà pur dire qualcosa quella difficoltà del nominare.

La presenza dell’aggettivo mi dà agio nel tracciare una ipotesi: in quel segmento temporale che va dagli anni Trenta fino agli Settanta dell’800 inglese, il numero di pagine e di parole non alludevano ad una ragionata opzione formale. Spesso era solo questione di spazio e altre volte quella soluzione narrativa appena schizzata confluiva o lievitava in una forma più ampia, appunto, Novel, e non solo. La materia letteraria è elastica. Tutto sta nel saper smettere di tendere l’elastico prima che si spezzi.

Con riferimenti ad autori come Dickens, Thackeray, GAskell, George Eliot e Meredith si percorrerà quaranta anni di storia letteraria inglese e con una serie di esempi testuali per evidenziare quanto la forma breve del narrare abbia avuto funzioni diverse nella tradizione narrativa inglese perché le storie short o long raccontano ‘fatti’ e la storia della letteratura prevede sempre continui innesti e efficaci potature. Un giardino si avvale sempre dell’armoniosa cura di un giardiniere attento alle rose, alle querce e agli esili fili d’erba affinché il nostro sguardo possa essere indirizzato e non disperdersi nel vuoto.
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